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Il  magazzino  sotto  la  cucina  
dell’ospedale  Santa  Maria  del  
Carmine di Rovereto è stato pun-
tellato  per  rimediare  ai  danni  
provocati da un’infiltrazione di 
acqua. L’infiltrazione, che ha por-
tato al cedimento di una soletta, 
arriva dal solaio della cucina e 
sarebbe in corso da due anni. I 
problemi del solaio però, secon-
do i sindacati, sarebbero emersi 
addirittura nel  2016.  Sono una 
ventina, sette lavoratori e lavora-
trici in magazzino e una decina 
nelle cucine, gli addetti coinvol-
ti. I timori dei dipendenti sono 
stati espressi da una lettera ur-
gente  della  Funzione  pubblica  
Cgil a cui, dice il sindacato, l’A-
zienda sanitaria non ha finora ri-
sposto. Ora il caso arriva in Con-
siglio provinciale con un’interro-
gazione del consigliere di Futura 
Paolo Zanella. Ma la vicenda dello 
scantinato puntellato non è il so-
lo problema del nosocomio rove-
retano. La pressione sul Pronto 
soccorso carente di medici conti-
nua e ora si aggiunge il carico di 
lavoro di Radiologia, che lo scor-
so weekend ha dovuto far fronte 
ad un afflusso elevato da Arco 
dove erano rotte due apparec-
chiature radiologiche.
«Due giorni fa il piano sottostan-
te le cucine dell’ospedale di Ro-
vereto è stato puntellato in diver-
si punti per presunti danni strut-
turali  al  solaio -  scrive Zanella 
nell’interrogazione al  presiden-
te della Provincia Maurizio Fugatti 
e all’assessora alla salute Stefa-
nia Segnana - Pare che da due an-
ni dalle cucine dell’ospedale vi 

fosse una infiltrazione d’acqua la 
cui origine non è mai stata indivi-
duata. Il problema è stato pertan-
to risolto con il posizionamento 
di una vasca di raccolta svuotata 
periodicamente. Sembra che ciò 
che ha reso necessario il puntel-
lamento d’urgenza sia la medesi-
ma perdita che negli  anni può 
aver  danneggiato  irrimediabil-
mente la struttura».
Zanella chiede se l’ospedale ab-
bia subito danni strutturali e di 
che entità, se questa situazione 
sta avendo ripercussioni sull’u-
tenza, se il  servizio pasti  per i  
pazienti  ha  subito  modifiche  
nell’organizzazione e in che mo-
do e con quali tempi si pensa di 
procedere a riparare i danni. Il 
direttore del Santa Maria del Car-

mine Michele Sommavilla, che sul-
la questione in generale rimanda 
all’Azienda  sanitaria  provincia-
le, afferma che «i problemi sono 
risolti in questo momento».
«I problemi del solaio risalgono 
al 2016 e li abbiamo denunciati 
più volte - sottolinea il segretario 
generale della Funzione pubbli-
ca Cgil Luigi Diaspro - La settima-
na scorsa, dopo la segnalazione 
di lavoratori e delegati, abbiamo 
mandato  una  lettera  urgente  
all’Azienda. La puntellatura del 
magazzino preoccupa chi lavora 
lì.  Sollecitiamo  l’incontro  sulle  
condizioni di sicurezza».
«La situazione necessita di un in-
tervento importante - prosegue 
Diaspro - rifacimento del solaio 
come minimo, con conseguente 

spostamento dei servizi cucina e 
magazzino e relativo personale, 
che consta di circa sette unità 
per il  magazzino e  una decina 
per la cucina. Questo è solo uno 
dei  problemi  di  una  struttura  
molto vecchia in cui è stata fatta 
pochissima manutenzione negli 
anni». Si aspetta la relazione di 
uno studio di ingegneria per capi-
re se i pilastri hanno problemi.
Per quanto riguarda i problemi 
emersi al Pronto soccorso di Ro-
vereto, e comuni ad altri ospeda-
li trentini, «giovedì (domani ndr) 
ne parleremo in assemblea - dice 
Diaspro - Secondo noi affidare il 
servizio a cooperative di profes-
sionisti è una scelta sbagliata». 
Come ha confermato l’assessora 
Segnana in Consiglio provincia-

le,  l’Unità  operativa  medicina  
d’urgenza e pronto soccorso del 
Santa Maria del Carmine dovreb-
be avere in organico 57 operato-
ri, di cui 15 medici, mentre ha 48 
operatori  tra cui  8 medici  che 
stanno per diventare 6. Di fronte 
all’emergenza, sono stati chiama-
ti 8 liberi professionisti, ma per i 
turni di notte restano disponibili 
solo 4 dottori.
Giuseppe Varagone, segretario del-
la Uil Flp Sanità, rimarca che su 
questi nodi «l’assessora dovreb-
be convocare al  più presto un 
tavolo tecnico con i sindacati». 
Ma intanto la situazione diventa 
difficile a Radiologia, questa vol-
ta non perché manchino operato-
ri a Rovereto, ma per l’aggravio 
dei pazienti che arrivano dall’o-

spedale di Arco dove il sabato e 
la domenica è stato tolto il medi-
co. «Quest’ultimo fine settimana 
ad Arco sono rimaste rotte per 
oltre 24 ore le due apparecchia-
ture per la radiologia tradiziona-
le - spiega Varagone - Si poteva 
fare la radiografia del torace con 
la macchina portatile, ma non al-
tri tipi di radiografie che invece 
sono andate a Rovereto, tre-quat-
tro ambulanze in una notte. È al-
meno il secondo episodio in po-
co  più  di  un  mese  e  il  terzo  
nell'anno». Come aveva detto ve-
nerdì scorso all’Adige il diretto-
re dell’ospedale di Arco Luca Fab-
bri, si tratta di apparecchiature 
molto vecchie, per una delle qua-
li è in corso la gara per la sostitu-
zione.

L’ultimo saluto a Sebastiano 
Battisti (nella foto), il giovane di 
23 anni deceduto tragicamente 
sabato sull’Ortles, sarà dato 
domani pomeriggio alle 17 nella 
chiesa parrocchiale di 
Besenello. Prima della cerimonia 
funebre sarà recitato il Rosario 
e, dopo la messa, la salma 
proseguirà verso Trento per 
essere cremata. 
Sarà comunque l’occasione, per 
l’intera comunità lagarina, di 
stringersi attorno a Leo, Nives, 
Sonia ed Ettore per dire ciao al 
ragazzo. La famiglia ha 
espressamento chiesto di 
riservare un omaggio a favore 
della Fondazione «Senza 
Frontiere onlus» promossa da 
Fausto de Stefani.
I messaggi di cordoglio, nel 
frattempo, si susseguono. 
Soprattutto quello dei maestri 
Doriana e Pietro dell’istituto 
comprensivo Alta Vallagarina. 
«Quando perdi un ex alunno, 
23enne, ti tornano alla mente 
tanti fatti, storie, ricordi belli e 
divertenti dei 5 anni durante i 
quali lo hai conosciuto. Durante 
i quali sei stato il suo insegnante 
alla scuola elementare. E col 
magone pensi e ripensi a come 
era, i suoi occhi di cerbiatto, a 
cosa gli piaceva, a quanto rideva 
e faceva sorridere. E ti aumenta 
il groppo alla gola se pensi 
all'agosto prima della terza, 
quando perse il suo papà mentre 
arrampicava su di una falesia. 
Stesso destino dice il giornale. 
Stessa passione diciamo noi, per 
quella montagna bellissima e 
maestosa, che ti chiama per farti 
ammirare l'orizzonte, anzi oltre, 
l'infinito.

E ti metti a cercare le foto di quei 
5 anni, ti ritrovi a parlare con i 
compagni di quella classe di 
allora che a stento riconosci, 
ragazzoni alti e belli, splendide 
ragazze ormai donne. Purtroppo 
ci si ritrova solo in questi 
momenti tristi o al massimo per 
strada, in paese, tutti di fretta. 
Organizziamo una rimpatriata 
Seba? A casa tua con Leo e 
Nives? O al Palaz, en maz de 
carte, do canzom e via? Stiamo 
insieme ancora? Non ti 
dimenticheremo mai e ti 
ritroveremo ancora e ancora, 
oltre l'infinito, lassù sulle tue 
montagne».
L’ultimo saluto a Seba, dunque, 
sarà nel suo paese domani 
pomeriggio. E saranno in tanti a 
dire addio ad un ragazzo che ha 
lasciato un vuoto enorme non 
solo in paese ma in tutta la 
Vallagarina. E a rendere più 
tragica una disgrazia già 
devastante di suo è anche il 
ricordo del papà di Seba, Andrea 
Battisti, anche lui vittima della 
montagna a soli 43 anni. Il 
ragazzo, però, ha assimilato la 
passione per le vette, per le 
escursioni, per le arrampicate. 
Ed ha stretto un legame 
particolare con lo zio Adelio, già 
comandante dei vigili del fuoco 
volontari di Besenello. Proprio 
lo zio, infatti, custodisce le 
fotografie delle imprese sui 
monti del fratello, un prezioso 
archivio che condivideva spesso 
con il nipote, cresciuto da 
mamma Sonia e dal suo 
compagno ma in perenne 
contatto con quel parente 
diventato la memoria storica 
della famiglia. 

La Cgil: problema denunciato dal 2016, venti addetti 
preoccupati. Il consigliere provinciale Zanella interroga 
Fugatti su danni strutturali e ripercussioni sull’utenza

Domani l’addio a Seba Battisti

Ad Arco nei weekend non c’è più il medico radiologo, 
nell’ultimo fine settimana rotti due vecchi macchinari, 
pazienti dirottati a Rovereto, quattro ambulanze per notte

SANITÀ

Puntellato il magazzino dell’ospedale
Infiltrazioni dalla cucina, l’allarme dei lavoratori
Afflusso da Arco, sotto pressione anche Radiologia

Se n’è andato qualche giorno fa in punti di piedi, dopo 
aver vissuto per 80 anni tra lavoro e compagnia. Bruno 
Monopoli non c’è più, ha lasciato questo mondo e la 
sua allegria agli altri. Da imprenditore è stato il primo a 
credere nel recupero degli oli alimentari esausti, 
avviando un’attività a Marano d’Isera. E poi aveva 
quella passionaccia per la moto, che ha cavalcato 
finché ha potuto e voluto. Mario Cossali, adesso, vuole 
ricordarlo per com’era, un amico, un compagnone, uno 
che incontravi sempre volentieri. «Bruno Monopoli si 
presentava sempre in modo allegro e scanzonato, ma 
dietro quel normale sipario si nascondeva un uomo che 
partecipava con cuore vivo ai problemi di chi aveva 
occasione di incontrare e di chi aveva la voglia e la 
necessità di aprirsi e di confidarsi. L’ho conosciuto da 
questo punto di vista in alcune gite culturali 
organizzate con l’Almac e con lui ho potuto discutere 
liberamente di tanti argomenti anche delicati, visto che 
ci trovavamo tra cardiopatici o “simpatizzanti”. Ho 
sentito vicina la sua sensibilità, rafforzata da teneri 
sentimenti familiari, di fronte alla malattia e alla 
sofferenza, anche se poi gli capitava di interrompere la 
chiacchierata con una battuta ironica e magari 
grassoccia. Questo voglio ricordare di Bruno Monopoli, 
anche se non dimentico certo il suo originale e creativo 
impegno imprenditoriale, anche lui partecipe di un 
tessuto roveretano vivace, che non dobbiamo 
rimpiangere, ma riproporre con ostinazione».

L’ADDIO

Se n’è andato in silenzio Bruno Monopoli
«Una persona gioviale e sempre sorridente»

!IL LUTTO Sono stati fissati i funerali del ragazzo morto sull’Ortles sabato mattina
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